Mattina, Giovedì 5 agosto 2004

I lupetti si rendono sempre utili in ogni circostanza.

E’ indiscusso il fatto che un vero lupetto o lupetta si deve rendere utile nella vita aiutando gli altri.  Ma dove? Ovviamente lì dove sono, in casa, a scuola, in oratorio, con i compagni, in sestiglia e anche per la strada. E’ sempre possibile rendersi utili, non occorre sognare mondi lontani, basta aprire gli occhi. Chi aiutare??? “Tutti!!”  Chi ne ha bisogno e lo chiede, chi ne ha bisogno e cerca di nasconderlo, chi non sa di averne bisogno.

L’importante è farlo con semplicità e discrezione, con naturalezza e amicizia, senza presunzione di fare gesti eroici, ma con la consapevolezza di fare il proprio dovere.

Dal Vangelo …………

Nacque anche una discussione tra loro: chi di essi fosse da stimarsi il più grande. Ma egli disse loro: “I re delle nazioni le signoreggiano e quelli che in esse hanno autorità si fanno chiamare benefattori. Ma non così voi, anzi il maggiore tra voi sia come il minore, e chi governa come chi serve. Infatti chi è più grande: chi sta agiato a mensa o chi serve? Non forse chi è adagiato a mensa? Eppure io sono in mezzo a voi come colui che serve. E voi siete quelli che siete rimasti sempre con me nelle mie prove: per questo io preparo a voi un Regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, affinché  mangiate e beviate alla mensa del mio Regno e sediate sui troni a giudicare le dodici tribù di Israele”.

FAVOLANDIA 
- 
LA CHIAVE D’ORO   –

Paolino aveva alcune cose che lo soddisfacevano, aveva 10 anni, un discreto dribbling, i capelli rossi e 24 lentiggini sul naso. Altre gli piacevano un po’ meno, come dover andare a scuola, la lingua inglese e Giorgio, il suo amico-nemico dichiarato, che gi aveva affibbiato il soprannome di “ketchup” (sempre per via dei capelli).

Per il resto Paolino era un ragazzo come tanti, spesso stanco, distratto, con la testa imbottita di sogni, goloso, pigro, disubbidiente q.b. (quanto basta), gentile e affettuoso nei momenti giusti. Ma, un pomeriggio, avvenne qualcosa che cambiò, in un certo senso, la sua vita.

Era la ventesima volta che Paolino rileggeva la pagina di storia. Ma non c’era niente da fare; non ci capiva un’acca. Tutti quei Franceschi, Carli, Enrichi, re ora di qua, ora di là, facevano una gran confusione nella sua testa. Era stufo e arcistufo. Sbuffò con la forza di un ippopotamo e sparò un calcio da “telebeam” al cestino della carta. Dalla cucina filtravano le risatine della sorellina  di cinque anni, che guardava i cartoni animati alla televisione. “Diventare grandi è solo una rottura!”, pensò per un momento, ma solo per un momento. Stava per mandare il libro di Storia a far compagnia al cestino della carta, quando qualcosa attirò la sua attenzione.

Un leggero picchiettio alla finestra. Corse a guardare. Sul davanzale c’era un colombo bianco. Paolino aprì la finestra. “Avrà fame”, pensò. Allungò la mano piano piano: il colombo non volò via, anzi, venne incontro alla sua mano. Portava qualcosa di luccicante nel becco. Con un rapido movimento del capo lo posò nel palmo della mano del ragazzo e poi in un frullo d’ali volò via.  Paolino guardò il regalo del colombo; era una piccola chiave d’oro.

Si sentiva stranamente tranquillo, come se i colombi che vanno in giro a distribuire le chiavi d’oro fossero una cosa assolutamente normale. Nel cassetto della scrivania trovò un laccio di cuoio, lo fece passare nell’occhiello della chiave e se lo infilò al collo.

Il giorno dopo, a scuola, tutti ammiravano il suo ciondolo. “E’ nuovo?” gli chiese perfino Giorgio.  “No, è lavato con Perlana” rispose Paolino, tanto per non smentirsi. Qualcuno gli chiese dove l’avesse preso. Ma non osò raccontarlo. Il fatto strano cominciò durante l’intervallo.

Riccardo e Walter lo attaccarono pesantemente sulla sua diletta Juventus. La squadra del suo cure era stata sconfitta la domenica precedente e Paolino l’aveva presa male. Perfidamente, i due amici cominciarono a farsi beffe di lui e questo lo poteva sopportare, ma poi attaccarono la squadra, e questa era un’onta da lavare con i pugni.

C’era un angolino nel cortile costantemente fuori portata dagli sguardi indagatori degli insegnanti. Era là che si regolavano le sfide a botte. Paolino era grosso e svelto: non aveva certo paura dei due compagni. Li sfidò a raggiungerlo nel cortile. Era là che aspettava con i pugni chiusi, quando vide sul muro una serratura,  lieve ma ben definita. Chi era quel  matto che disegnava serrature sul muro? La serratura però non era disegnata, era reale. Paolino la guardò a bocca aperta, poi capì. Si sfilò la chiave dal collo e la provò nella serratura. Entrava perfettamente!

La girò pian piano, con il cuore che batteva. Nel muro si aprì come uno sportello. Dentro c’era un cielo sereno in cui spiccava nitido e colorato un magnifico arcobaleno. Sembrava così vicino che Paolino allungò la mano: l’arcobaleno si avvolse come una sciarpa di seta attorno alla sua mano. In quell’istante lo sportello nel muro sparì.  Riccardo e Walter arrivarono pronti a fare a botte, ma Paolino allargò le braccia in segno di resa. Non riusciva proprio a stringere a pugno la mano che era stata fasciata dall’arcobaleno. Sorpresi dell’improvviso gesto di pace, Riccardo e Walter divennero subito più amichevoli e si avvicinarono a Paolino quasi sorridenti.

“Bé, dopotutto, la Juventus non è da buttare via”, disse Walter.

La seconda volta successe a casa. Dopo pranzo. “Per piacere, Paolino”, disse la mamma “oggi resta in casa e tieni d’occhio la sorellina. Devo uscire per delle commissioni e non posso portarla con me”.  “Uffa mamma, ho promesso di andare all’oratorio con Giorgio; è il mio pomeriggio libero! Porta Elena dalla nonna!”. “La mamma ti ha chiesto per piacere, Paolo”, ribatté con aria severa il papà. “Oggi rimani a casa, chiaro?”.  “Uffa uffa, E’ sempre così! E io esco lo stesso!”

Paolino sbatté  la sedia contro il tavolo con malagrazia e si rifugiò nella sua cameretta. “Esco lo stesso” si disse, e si infilò il giubbotto.

Era a un passo dalla porta d’ingresso, quando apparve di nuovo, sul muro del corridoio, la misteriosa serratura. Questa volta Paolino non ebbe dubbi. Introdusse la chiave d’oro nella serratura, che come la prima volta, scattò morbidamente. Lo sportello magico si aprì e, dentro il muro, come in un armadietto, Paolino vide una carezza del papà e un bacio della mamma. Erano le due cose più belle della sua vita, le purtroppo rare carezze del papà lo  riempivano di fierezza e i baci della mamma facevano passare tutto; le delusioni, il mal di pancia, i brutti voti e le paure.

Lentamente tornò indietro, mentre lo sportello nel muro spariva. “E va bene – brontolò -  farò la guardia a quell’essere pestilenziale di mia sorella”.

Quella sera non era la più adatta a rialzargli l’umore nonostante la buona azione del pomeriggio. Il giorno dopo sarebbe quasi certamente stato interrogato in inglese e perciò gli toccava studiare proprio la materia che gli risultava più indigesta. Ogni due verbi inglesi accendeva la radio per distrarsi un po’. Dopo un’ora aveva studiato esattamente quattro verbi. “Di questo passo a mezzanotte sarò ancora qui, uffa a questa rottura!” sbuffava.

Fu così che vide la serratura per la terza volta. Era nell’aria, dietro la lampada da tavolo. Paolino prese la chiave d’oro e aprì il solito sportello incantato.  Dentro questa volta c’era lui.

Vide se stesso che saliva una scala che si perdeva nelle nuvole. Mentre saliva, gli scalini dietro di lui scomparivano. Per quella scala si poteva solo salire. Era impossibile tornare indietro.

Anche questa volta Paolino capì. Spense la radio e cominciò a studiare. Non poteva buttare via gli scalini, non li avrebbe recuperati mai più. Così la chiave d’oro cambiò la vita di Paolino. Apparentemente era rimasto il ragazzo di prima, con 10 anni, un discreto dribbling, i capelli rossi, 24 lentiggini sul naso e un amico-nemico che lo chiamava “ketchup”, ma in lui qualcosa era diverso.

Se ne accorse persino il preside che un giorno, mentre Paolino si preparava a battere il corner durante la partita nel cortile della scuola, gli passò vicino e gli disse: “E bravo Paolino! Hai trovato la chiave della saggezza?”.

“Proprio così”, rispose Paolino e tirò un magnifico corner.  E Riccardo come al solito, “ciccò” ignobilmente il pallone:

Ecco una piccola preghierina prima della nanna:

 Con il tuo aiuto, posso fare COSE GRANDI!

In questi giorni che passiamo insieme può essere capitato che:

Ho perdonato fratellini e sorelline che mi prendevano in giro.

Ho perdonato i vecchi lupi che mi hanno sgridato per nulla.

Ho mangiato con gioia i piatti preparati dalla cambusa, anche alcuni non mi andavano molto a genio.

Ho perso nei giochi con il sorriso e con la gioia nel cuore per i fratellini che hanno vinto.

Ha mantenuto l’impegno che mi ero preso all’inizio del campo.

Ho tenuto bassa la voce per non infastidire i miei vicini.

Ho trovato tempo insieme ai miei amici di “ascoltare” la parola di Gesù.    Piccole cose???

Grndi cose, mio Dio, perché queste adesso, saranno la mia vita.

Perché queste cose lo ho fatte AL MEGLIO ed ho messo tutto di me.

Che gioia, mio Dio! Alzo le mani verso il cielo, verso di TE, come chi non riesce a trattenere una gioia troppo forte.

Signore, anche se questo campo è quasi terminato,

quando arrivo a casa aiutami a vivere le cose fino in fondo,

come stò facendo in questo campo.

Ti prego Signore, voglio essere e sentirmi così anche

Dall’9 agosto in poi!!     

AMEN 

